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Il debutto 
sui mercati 

La lira chiude a 748,10 
rispetto al marco 
Giornata senza tensione 
dall'esito scontato 

Ma poca fiducia all'estero 
sulla tenuta dell'economia 
La «banda stretta» non ha 
riallineato l'Italia 

Tassi e inflazione: il governo spera... 
La lira ce l'ha fatta collocandosi alla prima giornata 
dello Sme al dodicesimo ritocco nella fascia di parità 
centrale a 748,10 rispetto al marco. Ma non poteva 
andare diversamente, avendo i mercati scontato in 
anticipo una posizione del genere. A non essere 
scontata è la fiducia nei conti italiani (debito pubbli­
co e inflazione). Il Pri attacca la De. Bonn richiama 
all'ordine: il vero scontro è sulla forza del marco. 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

• • ROMA. Bollettini di vitto­
ria. Un poco sottotono rispet­
to alle fanfare squillate sul fi­
nir della settimana. Ma pure 
chiari, con tanto di plauso 
delle banche centrali i cui 
massimi rappresentanti sono 
riuniti a Basilea per il consue­
to incontro della Banca dei re­
golamenti internazionali. La 
banda stretta ha tenuto. Ma 
veramente qualcuno pensava 
- impreditorc, banchiere o 
ministro che sia - che la pri­
ma prova dello Sme al dodi­
cesimo ritocco per decisione 
italiana sarebbe potuta anda­
re diversamente' Che An-
dreolti. Carli e la Banca d'Ita­
lia avessero giocato d'azzar­
do? Ora Andreotti getta acqua 
sul fuoco e afferma che -sa­
remmo solo romantici o addi­
rittura ipocriti se non facessi­
mo ad una ad una tutte le tap­
pe che sono necessarie per 
metterci in condizione di arri­
vare all'appuntamento con il 
mercato unico in posizione di 
forza». Ma l'alto dovuto (l'a­
bolizione della banda di oscil­
lazione larga del 6'r. della lira 
rispetto alle altre monete del 
•serpentone» della quale ora 
gode soltanto la Spagna) era 
già dato per scontato dai mer­
cati monetari. In qualche mo­
do pure digerito. Lo conferma 
una Ionie insospettabile. Il 
presidente della Fcdcrexport, 

Celso Battiston: -Ad un osser­
vatore attento non è sfuggito 
che questa manovra è stata 
preparata nel corso del secon­
do semestre del 1989. Il mar­
co a 7S0 lire ormai si dava per 
.contato da un mese e gli 
operatori hanno allineato le 
loro posizioni verso la Germa­
nia a quella situazione». D'al­
tra parte, e rimasto invariato il 
tetto massimo di valutazione 
del marco (765.40 lire) oltre 
il quale scatta l'intervento del­
la Banca d'Italia in difesa del­
la moneta nazionale. Le pari­
tà centrali sono state solo ri­
toccate a! rialzo (per la lira 
3,82%). 

E allora' Allora non resta 
che la tesi •minimalista-: ab­
biamo agito perché non pote­
vamo fare altrimenti per esse­
re credibili nel momento in 
cui si dovranno prendere le 
decisioni per arginare le ten­
sioni tra le monete europee 
che oggi sono lutt'allro che 
sopite. E quanto poco i tede­
schi (oggi accusati da inglesi 
e francesi di aver oltrepassato 
ogni limite) si fidino dell'Italia 
lo fa capire il ministro delle Fi­
nanze Theo Walgel: l'Italia 
deve far seguire in tempi brevt 
una serie di «misure convin­
centi» per risanare le finanze 
pubbliche. In ogni caso, in 
campo europeo la decisione 
italiana non sposta i termini 

dello scontro in atto dovuto 
all'attrazione fatale per il mar­
co, moneta chiave d'Europa. 
E non a caso proprio in questi 
giorni si affaccia l'ipotesi di 
una riunione del Gruppo dei 7 
paesi industrializzali. 

Nessuno dunque si aspetta­
va tensioni sui mercati mone­
tari e la giornata in fondo è fi­
lala liscia essendosi attestata 
la lira su un cambio nei con­
fronti del marco che può defi­
nirsi »d'attesa". Alle 11.45 quo­
tava a Milano attorno alle 
747,05, lievemente al di sotto 
del nuovo valore di parità 
centrale (748,217) rispetto al 
marco. Chiusura a 748 lire 
contro le 750,65 di venerdì 
scorso. Terreno recuperato 
anche rispetto al dollaro (sce­

so a 1256.4 contro 12G8). A 
dimostrazione della giornata 
tranquilla e scontata, la Banca 
d'Italia non è do\uta interve­
nire ne con operazioni sul 
mercato aperto ne alle quota­
zioni ufficiali di Milano alle 
quali sono stati scambiati un 
totale di 94 milioni di marchi 
e di 50,3 milioni di dollari. Ri­
spetto alla moneta più debo­
le, la corona olandese, la lira 
rischia di apprezzarsi eccessi­
vamente: la corona è stata fis­
sata a 192,64 lire salendo di 
nuovo rispetto a venerdì e 
sempre al di sopra del livello 
di intervento minimo sulla lira 
fissato a 192,30. Se dovesse 
continuare cosi, sarebbe al­
l'ordine del giorno un rialli-
ncamento. A Francoforte il 

dollaro è secso a 1,6797 mar­
chi. La moneta tedesca resta 
quindi la preferita dagli inve­
stitori. Anche dei giapponesi 
che si prendono subito le re­
primende del Wall Street Jour­
nal. Sono tanto in sintonia 
con i tedeschi (ottimi amici di 
surplus) che qualche finan­
ziere di Tokio commenta cosi 
i fatti italiani: il provvedimento 
sulla banda Sme potrebbe ri­
velarsi Insufficiente non aven­
do Parigi e Copenaghen se­
guito il loro esempio. Ma a Pa­
rigi si pensa a tutt'altro che 
correggere i propri parametri 
per non accreditare definitiva­
mente la supremazia attuale e 
prossima ventura del marco. 

Per l'Italia è ora di pensare 
al dopo battesimo. E qui. sul 
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secondo fronte della fiducia 
sul quale giocano le loro carte 
le autorità monetane, arrivano 
i primi annunciati sfaldamen­
ti. Strane davvero le parole di 
Carli: fino a ieri si era dichia­
rato a favore dell'abbandono 
della «fascia larga» solo a libe­
ralizzazione dei capitali ulti­
mata per sfruttare appieno gli 
ammortizzatori finanziari a so­
stegno del cambio più rigido. 
Poi. in seguito alle pressioni 
della Banca d'Italia e soprat­
tutto per la congiuntura parti­
colarmente favorevole in cui 
si trova la lira (svalutazione 
nei confronti del marco e ap­
prezzamento sul dollaro), ha 
cambiato opinione mettendo 
le mani avanti: se non si fila 
dritto sui conti interni (con­
trollo della spesa pubblica) 
non resterà che ricorrere alla 
manovra sui tassi di interesse, 
cioè a nuove strette. Più sono 
rigide le condizioni di cambio 
più i tassi di intersse devono 
recuperare elasticità. Ma più 
aumentano i tassi più aumen­
ta la spesa per interessi. In al­
ternativa - questo l'invito di 
Carli e Pomicino - c'è solo la 
strada del rigore. A parte la 
tradizionale abitudine nazio­
nale di usare i soldi pubblici 
per finanziare il ciclo elettora­
le, il rischio è che tutto si tra-

«Né azzardo, né misure di facciata» 
Cirino Pomicino si difende cosL 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA -No. non e un az­
zardo. E neppure una sempli­
ce operazione d'immagino. 
Non 6 semplice cambiare pas­
so, ma con le difficoltà dovre­
mo misurarci tutti: governo e 
opposizione». Paolo Cirino Po­
micino, ministro del Bilancio, 
C impermeabile alle critiche di 
«mistificazione» che gli sono 
state mosse, su l'Unità di ieri, 
dal comunista Giorgio Mac-
ciotta. Nò sembrano scuoterlo 
I rilievi della Voce repubblica­
na per quel suo giudicare •se­
raficamente» un successo l'in­
flazione al 6.6'!.. Anzi, il parti­
to di Giorgio La Malfa consi­
dera «una provocazione» l'an­
nuncio che ci saranno meno 
aiuti alle imprese da parte di 
un ministro che - si accusa -
sul versante delle spese «a fini 
assistenziali ed elettorali» può 
•vantare un'indubbia e com­
provata esperienza». 

Insomma, non è Mio l'oppo­
sizione a mettere In dubbio 
la serietà del «rigore», da lei 
Invocato, per il controllo 
della spesa pubblica e, quin­
di, de) deficit... 

Per la prima volta la legge fi­

nanziaria è stata approvata in 
Parlamento nei tempi corretti e 
in termini adeguati al controllo 
della finanza pubblica. Il meri­
to lo lascio ad ogni partito del­
la maggioranza. Capisco di più 
un partito dell'opposizione. 
Ma risanare la finanza pubbli­
ca 6 un problema nazionale, 
che nguarda il governo come 
l'opposizione democratica. 
Per questo mi permetto di 
chiedere a Macciotta se parla 
solo da economista o anche 
da politico. Perche i dubbi 
economici possono puro esse­
re legittimi, ma un politico ha il 
dovere di concorrere a indivi­
duare le necessarie soluzioni. 
La mia risposta, quindi, e un 
invito a un confronto vero, già 
nella commissione Bilancio 
della Camera la prossima setti­
mana. Al di là delle tecniche, 
che possono anche divergere, 
più alto risulterà il livello dell'a­
nalisi dei problemi e degli 
obicttivi da perseguire, più effi­
cace sarà il beneficio per il 
paese. 

Finora è stato 11 governo a 
offrire un'Immagine un po' 
facllona, indicando un gene­

tico controllo delle decisio­
ni di spesa. È vero o non è 
vero che è già prevedibile 
uno sfondamento dei tetti 
fissati alla spesa corrente 
per effetto del ritardo del 
rinnovi contrattuali del pub­
blico impiego e dell'alto am­
montare del titoli pubblici in 
scadenza, dovendo scontare 
- gli uni e gli altri - Il cre­
scente divario tra inflazione 
programmata e inflazione 
reale? 

È vero che sono due aree di ri­
schio. Se e per questo, il gover­
no ne ha individuate altre due: 
la sanità e le giacenze di teso­
reria per gli enti decentrati. E 
sono 4. Vede che siamo più 
realistici? 

E come intendete •realistica­
mente» affrontare questi ri­
schi? 

Tenendo scrupolosamente 
sotto controllo queste arce per 
rischiare il meno possibile e 
anche accelerando l'introdu­

zione di elementi di riforma. 
Ma siccome il livello di errore 
non dipende da fattori indivi­
duali e polche il bilancio ò uni­
co, ci siamo preoccupati di in­
dividuare altre aree che non 
sono a rischio e sulle quali è 
possibile agire in modo che 
svolgano una funzione di com­
pensazione. 

E quali sono queste aree di 
possibile compensazione? 

Possono essere una decina. La 
più semplice, se si vuole la più 

banale, e quella della spesa di­
screzionale dei ministeri. 

È la cosiddetta spesa eletto­
ralistica, sempre Indicata e 
di cui altrettanto puntual­
mente si è abusato. E a mag­
gio si tornerà a votare per le 
amministrative. Non è che, 
alla fine, si faranno tornare I 
conti tagliando o rinviando 
la spesa per Investimenti? 

Semmai si tratta di accelerare 
le leggi di accompagnamento 
alla Finanziaria. Se si perde un 
mese dopo l'altro, ad esempio 
per la Sanità, poi lo si paga in 
deficit pubblico, 

Quanto al merito dei proble­
mi aperti, lei può garantire 
per li pubblico Impiego rin­
novi contrattuali tranquilli? 

lo posso garantire rinnovi 
compatibili con gli obiettivi 
macroeconomici. La previsio­
ne e di un aumento del costo 
medio annuo dcll'8,2%, quindi 
al di sopra dell'inflazione ma 
minore del tasso di crescita 
dell'economia che nel '88 e 
stato del 9% e nel '89 del 9,3%. 
Andranno poi calcolati gli ef­
fetti dell'aumento di produttivi­
tà, sempre che i ministri inte­
ressati non dormano e metta­
no mano ai provvedimenti di 

sformi in una stangatina reite­
rata (già si parla di un recu­
pero dai 4mila agli 8mila mi­
liardi). Ma e anche strano che 
il ministro del Tesoro chieda 
al governo di cui è membro 
non secondario di -rigare di ir-
lo». Siamo allo allo •«nnibio 
delle parti. Il Pri prende la pal­
la al balzo e accusa il ministro 
del Bilancio Pomicino di aver 
punito le imprese «mentre la 
spesa pubblica di numerosis­
simi enti e ministeri ù stata la­
sciata correre». L'attivismo di 
parecchi esponenti di governo 
(dalla troika economica al 
ministro dell'Agricoltura Man-
nino che parla addirittura di 
una possibile discesa dei tassi 
di interesse) ha lo scopo di 
convincere mercati e consu­
matori che la vigilanza sarà 
stretta (a cominciare natural­
mente dalle retribuzioni dei 
lavoratori dipendenti) mentre 
la Confindustria rilancia l'al­
larme sulla perdita di compe­
titività dell'impresa nazionale. 
Fra qualche giorno Carli e Po­
micino racconteranno ai par­
lamentari che cosa vogliono 
fare per far seguire fatti alle 
parole. Per metà gennaio ò 
prevista la maggiore asta mai 
effettuata (Boi per 12.750 mi­
liardi), da qui a marzo il Te­
soro emetterà titoli per 180mi-
la miliardi. Sarà complicato ri­
durre i tassi. Domani si riuni­
sce l'Associazione bancaria 
per dire la sua, ma l'orienta­
mento di Bankitalla e di pro­
cedere con i piedi di piombo. 
Il fabbisogno di cassa nel '90 
si aggirerà attorno ai 140mila 
miliardi di lire, 7mila più del­
l'obiettivo del governo. Gli 
esperti della Bnl bocciano la 
manovra della troika perché 
•insufficiente» e con buona 
pace di Pomicino prevedono 
che l'inflazione si attesterà in 
media d'anno sul 5,755 e non 
sul 4,5*. 

Il ministro 
del Bilancia 
Cirino 
Pomicino 

riforma peraltro già in cantiere. 
E per gli Interessi dei titoli 
pubblici? 

Se l'inllazione scende, e noi 
siamo convinti che scenderà, 
saranno ingiustificate tutte le 
aspettative di rialzo dei tassi. 
Del resto, con la nuova parità 
centrale sono prevedibili raf­
fronti sui cambi europei a no­
stro favore, giacche l'inflazio­
ne ò data in aumento nei paesi 
concorrenti. 

Non temete, eoo la caduta 
delle barriere finanziarie in 
Europa, una fuga verso for­
me di investimento più re­
munerative o, comunque, 
considerate più sicure? 

Questo è un altro problema. E 
stiamo già studiando gli stru­
menti necessari per diversifica­
re, rendere più interessanti e 
anche favorire una collocazio­
ne a medio e a lungo termine 
dei nostri titoli. Un esempio? 
Penso ai titoli-warrant, garanti­
ti dalle banche pubbliche che 
si trasformano in società per 
azioni. So che ci vorrà del tem­
po e che non tutto e pacifico, 
ma e una indicazione per dire 
che e con questo passo che la 
nostra economia potrà cam­
minare in Europa. 

New York lancia l'allarme: l'Europa è instabile 
Il mercato internazionale prende in acconto la modi­
fica della parità lira-marco ma non crede che porti 
alla stabilità monetaria. Il marco attira troppi capitali, 
a spese dello yen e del dollaro, acquistando un ruolo 
intemazionale superiore alle sue possibilità. Sia ame­
ricani che inglesi vi vedono un elemento destabiliz­
zante, incolpano la Bundesbank per la minicrisi dei 
primi giorni dell'anno, pronosticano crisi allo Sme. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA. Indicativo del cli­
ma che prevale negli Stati 
Uniti è l'annuncio che una 
banca, la first National di 
Chicago, ha ridotto il tasso 
primario dal 10.5% al 10%. La 
preoccupazione principale 
non è il valore del dollaro, 
sceso al 1253 lire senza pro­
vocare emozioni, bensì il te­
muto rallentamento dell'eco­
nomia ed il mancato rimbor­
so dei crediti in settori come 

l'immobiliare. 
A Tokio, dove gli investitori 

sembrano utilizzare ogni oc-
casioe per diversihcare i pro­
pri investimenti valutari, la li­
ra si è persino apprezzata 
dell'1.36. Il cambio passa da 
8,76 a 8,66 lire per yen. 

I tedeschi per parte loro 
sfornano i risultati della bilan­
cia estera a novembre che 
•(ondano» la rivalutazione del 
marco. Nei primi undici mesi 

dcl'89 l'attivo commerciale 
tedesco è salito a 124,7 mi­
liardi di dollari e l'attivo valu­
tario a 93 miliardi di marchi. 
Nei primi undici mesi le im­
portazioni sono cresciute del 
I7'\i. L'arrivo degli immigrali 
ha accelerato l'aumento dei 
consumi che è alla base di 
un generale aumento di tono 
dell'economia tedesca (sono 
entrate in Germania occiden­
tale circa 700mila persone 
provenienti dall'Est). Anche 
le esportazioni sono però au­
mentate, del 15"... 

La Bundesbank gioca d'an­
ticipo con la rivalutazione, 
per contenere l'aumento dei 
prezzi che la nuova domanda 
sollecita. In due mesi, dal 10 
novembre ad oggi, il marco si 
è rivalutalo dell'I \% sul dolla­
ro e del 7.5% sulla sterlina. 

I commentatori inglesi e 
americani attribuiscono in 

parte la forza del marco ad 
un lattore politico. Nei prossi­
mi mesi, dicono, il cambio 
del marco sarà influenzato 
dal successo o meno dei rap­
porti economici con i paesi 
dell'Est. Un esponente della 
Bundesbank. Claus Koehler. 
ha dichiarato che una unione 
monetaria con la Repubblica 
democratica tedesca è possi­
bile solo dopo che si sono 
verificate certe condizioni: 
modifica del sistema dei 
prezzi, rete di banche com­
merciali e cosi via. Vale a di­
re getta acqua sul fuoco circa 
le prospettive a breve scaden­
za. 

Nondimeno i tedeschi 
avrebbero prelerìto che altri 
paesi, prendendo spunto dal­
l'iniziativa italiana, fossero 
entrati in una trattativa di 
«riallineamento» che rivalu­
tasse anche ufficialmente il 

marco tedesco. Il ministro 
delle Finanze Theo Waigel, 
alferma in un comunicto che 
il mancato riallineamento «di­
mostra che i prerequisiti per 
giungere nel lungo termine a 
tassi di cambio fissi non sono 
presenti in tutti i paesi mem­
bri». Ciò equivale a dire che 
l'Unione monetaria europea, 
che dovrebbe essere il gesto­
re di quei cambi fissi, non 
può farsi altrimenti che attra­
verso l'accettazione della 
centralità del marco: proprio 
ciò che gli altri paesi Cee ri­
fiutano. 

I tedeschi sono superati 
soltanto dagli inglesi nello 
spinto di nazionalismo mo­
netario. Il nuovo cancelliere, 
John Mayor, sta svolgendo 
consultazioni attorno alla 
preparazione del bilancio di 
previsione 1990/91. Gli am­
bienti finanziari lo sollecitano 
a trovare una via d'uscita per 

ridurre i tassi d'interesse al 
cui livello elevalo è «appeso» 
il cambio della sterlina (co­
me del resto quello della li­
ra). Per ridurre i tassi deve ri­
maneggiare la politica fiscale, 
punto d'orgoglio dei conser­
vatori inglesi. Anche la gestio­
ne della Banca d'Inghilterra, 
pedissequa esecutrice della 
volontà del Tesoro, è sotto 
accusa. Un rapporto di esper­
ti attribuisce efletti turbolenti 
alle «aste all'inverso», attraver­
so cui il Tesoro rimborsa pez­
zi del debito pubblico. 

La preoccupazione di fon­
do degli inglesi, tuttavia, resta 
quella di trovarsi - una volta 
legata la sterlina al marco -
trascinati da un movimento 
internazionale di rivalutazio­
ne della valuta tedesca che, 
per le sue motivazioni ester­
ne alla Comunità europea e 
l'indipendenza della Bunde­
sbank, riverserebbe i suoi ef­

fetti negativi sul loro sistema 
economico. Già in questi 
frangenti la rivalutazione del 
marco è giocata come un 
magnete per l'attrazione dei 
capitali alla Borsa di Franco­
fone. 

Il governo di Parigi è muto 
anche se piuttosto preoccu­
pato. La conferenza sull'U­
nione monetaria non si larà 
prima della fine dell'anno. 
Nel 1990 bisognerà convive­
re, dunque, con gli attuali 
rapporti di forza. Il franco 
francese regge grazie al bas­
so livello di inflazione ma è 
puntellato da tassi elevati. In 
queste condizioni converreb­
be alla Francia spostare la di­
scussione a livello del Grup­
po dei Sette. In quella sede il 
Tesoro degli Stati Uniti po­
trebbe sposare la tesi di un 
coordinamento dei tassi d'in­
teresse, punto chiave per la 
ricerca della stabilità. 

Più liberi 
i conti 
valutari 
delle imprese 

Il ministro del Commercio estero Renalo Ruggiero (nella fo­
to) ha firmato oggi il decreto che liberalizza i conti di diretta 
acquisizione che imprese e professionisti ncevono come 
corrispettivo per servizi e prestazioni resi all'estero. Secondo 
la vecchia normativa questa valuta deve essere ceduta entro 
120 giorni all'Ufficio italiano cambi: un limite temporale che 
viene abolito dal decreto firmato da Ruggiero e che attende 
la firma di concerto del ministro del Tesoro Guido Carli. Il 
provvedimento ha già ricevuto parere favorevole dalla Ban­
ca d'Italia. Attualmente la giacenza di questi conti valutari si 
aspira sui 2000 miliardi di lire: una cilra che, a parere del mi­
nistero del Commecio estero, non dovrebbe creare preoccu­
pazioni sul versante della bilancia dei pagamenti. 

Andreotti: 
«Bene così, ma 
perché tassare 
i capital gains?» 

Saremmo europei solo ro­
mantici o addirittura ipocriti 
se non facessimo ad una ad 
una tutte le tappe che sono 
necessarie per metterci in 
condizione di arrivare alla fi-
ne del prossimo triennio, al-

"̂ ™•»»•»•»»•»»»•»*»•»»»»»»•••••••»•« l'appuntamento con il mer­
cato unico in posizione di forza. I ministri economici e le au­
torità monetarie hanno valutato che poteva essere fatta que­
sta ulteriore tappa. È il giudizio del presidente del Consiglio 
Andreotti che, in polemica con il ministro delle Finanze For­
mica, però non ha voluto dare nessun giudizio sulla propo­
sta di tassare i «capital gains». «Siamo fuori tema», ha com­
mentato il presidente. 

Waigel: 
«Ora risanate 
la finanza 
pubblica» 

La decisione delle autorità 
italiane è stata lodata dal mi­
nistro delle Finanze tedesco, 
Theo Waigel. L'Italia deve 
però far seguire in tempi 
brevi una completa liberaliz-
zazione dei movimenti di 

^^^^^^^•^"™"™*"™"" — capitale e una serie di «misu­
re convincenti» per risanare le finanze pubbliche, si legge in 
un comunicato del ministero delle Finanze di Bonn. I tede­
schi mostrano tuttavia di non voler attenuare la polemica 
nei confronti di altri partner comunitari, «rei» di non aver sva­
lutato, a loro volta, le rispettive valute. 

Situazione 
«positiva e 
incoraggiante» 
perilPIi 

Non può che essere «un 
commento positivo», ha det­
to Beppe Facchettl, respon­
sabile del settore economi­
co del partito liberale. «Gli 
impegni finanziari al conte-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nimento della spesa e la lot-
"^™*—*^>^"^"*~™***™*™*~* ta all'inflazione sono positi­
vi, credo che in campo intemazionale il passaggio della lira 
nella banda stretta sia stato accolto in maniera positiva». Il 
buon andamento della nostra moneta sui mercati finanziari 
è, inoltre, «incoraggiante - aggiunge Facchetti - perché è 
una apertura di credito al governo, per poter fare i tagli alla 
spesa». Quanto all'eventuale ritocco dei tassi di interesse, 
•per il momento mi pare che non sia necessario». 

HPsi: 
ci attendono 
provvedimenti 
urgenti 

Secondo il responsabile del­
l'ufficio delle politiche co-
munitane della direzione 
del Psi, Giampiero Orsello, 
•si tratta di una decisione 
importante e positiva, quali-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ficante per un n»ese che ha 
* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ , ~ " " " " " ™ " " * una posizione determinante 
tra I paesi più industrializzati». La decisione necessita però 
di «riscontri evidenti sul piano operativo per quanto attiene 
alla politica finanziaria del paese». L'iniziativa «va salutata -
conclude Orsello - con grande lavore, con provvedimenti 
urgenti di carattere intemo per mettere ordine nel debito 
pubblico e per respingere tendenze inflazionistiche». 

Preoccupata 
peritassi 
d'interasse la 
Confesercenti 

Secondo il segretario nazio­
nale della Confesercenti, 
Marco Venturi, «i rischi del 
riallineamento della lira so­
no legati soprattutto alla cre­
dibilità, ed alla conscguente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tenuta della nostra moneta 
•»»»»»»»»»»»»»»»»«••••••«»»«•»»••«•»»«»»»»»». ed alle aspettative di svaluta­
zioni che potranno prodursi per l'insufficienza dell'attuale 
intervento. Le conseguenze del provvedimento, sui tassi di 
interesse, sull'inflazione e le ipotesi di ulteriore stretta eco­
nomica preoccupano le categorie commerciali per i nflessi 
che potrebbero avere sul mercato interno». 

Mannino: 
Effetti 
positivi per 
l'agricoltura 

Dalla decisione di rinuncia­
re alla banda di oscillazione 
ò corretto ed anche legittimo 
attendersi effetti positivi. È 
questa l'opinione del mini­
stro dell'Agricoltura, Caloge-
ro Mannino, a proposito del 

•»»•»•»•»•»•"»•»•»••»»»»»"•»•»"••••"•»»» riallincamento della lira nel 
Sistema monetario europeo. Secondo il ministro due saran­
no gli effetti immediati: maggiore possibilità di credito e più 
facile accesso all'export. «Il nostro paese, entrando nella gri­
glia delle monete forti, potrà più facilmente avere credito 
dall'estero e per il inondo agricolo i vantaggi in questo senso 
potrebbero essere consistenti. Potrà poi essere più facilitato 
l'export con conseguenti maggiori introiti per le imprese 
agricole». 
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